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IDEE e commenti

Nelle testimonianze libere raccolte tra i giovani sulla 
loro esperienza spirituale raramente vi sono citazio-
ni religiose; il loro mondo interiore è quasi intera-

mente occupato da valori ed esperienze che non riguarda-
no una fede. È un aspetto sempre più accentuato e sul cui 
significato si tornerà nell’ultimo contributo di questa serie. 
Accade che parlino di Gesù i giovani che hanno mantenu-
to una certa frequentazione della comunità cristiana. È il 
caso di Giulia, di cui riporto qui una riflessione che testimo-
nia la sensibilità con cui i giovani pensano e vivono la loro 
relazione con il Signore. «Nella frenesia della vita quotidia-
na è facile perdere l’orientamento, sembra quasi non esser-
ci tempo per prendersi cura della propria vita interiore. Pro-
prio per questo, i momenti in cui riesco a dedicarmi alla ri-
flessione e alla contemplazione assumono ancora più va-
lore e importanza. Prendersi del tempo per concentrarsi 
sulla Parola è sempre rigenerante: rimango sorpresa dall’at-
tualità del Vangelo. Mi stupisce come parole scritte millen-
ni fa abbiano qualcosa da dire a me, ventiduenne del ven-
tunesimo secolo. Sebbene la mia quotidianità sia assai di-
versa da quella di quegli uomini e donne coevi a Gesù, se 
guardo con attenzione a quelle pagine, riesco a rivedermi 
nei loro atteggiamenti, nei loro dubbi, nelle loro domande. 
Dall’iniziale stupore per questa sorprendente vicinanza, av-
viene un vero e proprio incontro con Gesù, presenza viva 
nella Parola. I suoi gesti e le sue parole ispirano le mie azio-
ni e rassicurano i miei turbamenti. Di Gesù mi colpiscono 
la mitezza e umiltà di cuore, il suo stile: ogni parola non è 
mai casuale, ogni gesto è ponderato. Questo incontro con 
Gesù è davvero generativo: crea nuovi spunti di riflessione 
e nuove prospettive di azione». 
 

Le parole di Giulia parlano di un’esperienza religiosa vi-
va, molto coinvolgente e molto personale basata su una 

relazione calda e affascinante. Ai giovani come Giulia – so-
no molti di quelli che sono rimasti nelle comunità cristiane 
– interessa una fede così: capace di coinvolgere tutta la per-
sona e non solo la ragione. Non interessa un Dio che sia una 
nozione da aggiungere alle proprie conoscenze, ma una 
persona con cui stare in relazione, e in una relazione così 
importante da influire su tutta la propria vita, «capace di 
ispirare le mie azioni e di rassicurare i miei turbamenti», di-
ce Giulia. L’esperienza religiosa è quella di una fede capace 
di dare un senso a tutto e di costituire un orizzonte sul qua-
le collocare gli interrogativi della vita. Ma chi è Gesù per i 
molti giovani che si sono allontanati dalla comunità cristia-
na, dopo aver frequentato la catechesi dell’iniziazione e rag-
giunto quella soglia che ha celebrato teoricamente la loro 
maturità cristiana? Nelle loro parole raramente c’è Gesù. 
Certo di lui hanno sentito parlare, perché hanno frequen-
tato il percorso di preparazione ai sacramenti, eppure il Si-
gnore non è dentro il loro orizzonte – o forse non vi è mai 
stato veramente. Se questo è comprensibile per chi ha ab-
bandonato non solo la Chiesa ma anche la fede, risulta me-
no comprensibile per quelli che, pur fuori dalla Chiesa, con-
tinuano a sentirsi credenti. Sanno parlare di Dio talvolta con 
accenti profondi e toccanti, ma mai fanno cenno a Gesù, co-
me se il Signore non avesse nulla a che fare con il Dio in cui 
dicono di credere. Se interpellati in modo esplicito, ricono-
scono che Gesù è stato un grande uomo, che la sua è stata 
una testimonianza affascinante; ma è come se fosse fuori 
dall’orizzonte di Dio. 
 

Si tratta di un aspetto che avrà bisogno di qualche appro-
fondimento. Al momento mi pare che si possa fare qual-

che ipotesi, che connette la questione di Gesù con il con-
testo di una sensibilità che tende a collocarsi al di fuori del-
la prospettiva cristiana. Gesù è così strettamente legato al-
la Chiesa che viene rifiutato con essa. Ne hanno sentito 
parlare proprio nell’ambito di quel percorso che ora han-
no rifiutato; quindi è rifiutato con tutto il resto. Qualcuno 
poi accusa la Chiesa di averne tradito il messaggio, come 

nel caso di questo giovane: «Gesù, secondo la storia, si spen-
deva tantissimo per gli altri, nel senso che ricercava il loro 
bene, metteva gli altri al primo posto rispetto a sé. Mi vie-
ne da pensare che è questo che la Chiesa ha perso negli an-
ni». Chi è cresciuto nell’ambito della Chiesa e giudica in-
coerente il suo modo di vivere finisce con il coinvolgere an-
che Gesù nella propria presa di distanza. Pur con ragioni 
diverse, questa è anche la posizione di questa giovane: «La 
Chiesa ha messo bocca su argomenti che sono totalmente 
lontani da quello che era l’idea di Gesù Cristo. Credo che 
abbia voluto strafare in argomenti che non erano di com-
petenza della Chiesa». Gesù cade nell’oblio, insieme alla 
Chiesa. Altri giovani hanno difficoltà a credere ad aspetti 
particolari: «Non credo che ci sia un cristiano che lo sia sul 
serio, perché, per essere veramente cristiano, cattolico, do-
vrei credere che Gesù sia morto e risorto dopo tre giorni. 
Ma com’è possibile? Non so quanti ci credono veramente. 
E senza questo atto di fede il cristianesimo rimane un gu-
scio vuoto». C’è una mentalità concreta, legata alle ragioni 
del comune buon senso, che reputa incredibile ciò che la 
ragione non riesce a spiegarsi. Anche nel caso della testi-
monianza successiva, di una venticinquenne, ciò che fa 

problema è la divinità di Gesù: «Io penso che essere cristia-
ni significhi essere di Cristo, e cercare di tendere a lui il più 
possibile, comprendere Cristo uomo e Cristo Dio ed inna-
morarsene. L’essere cristiano è sempre stata un’identità 
molto chiara per me, fin quando ho messo in dubbio la di-
vinità di Cristo; ma l’essere cristiani non ha senso se metti 
in dubbio il Cristo Dio. Continuo ad essere innamorata di 
Gesù uomo, ma mettendo in dubbio il Dio, tutto ciò che è 
collegato al cattolicesimo, la fede, i sacramenti, la ritualità, 
tutto perde senso». In questo caso Gesù non scompare, ma 
viene meno il Gesù della fede; questo Gesù esce dalla pro-
spettiva religiosa. 
 

Si può immaginare che il Gesù della fede non sia mai en-
trato come protagonista vivo nell’orizzonte spirituale 

dei giovani di oggi. Vi è una formazione catechistica che, 
pur parlando di Gesù, non ha aperto ai 
ragazzi e ai giovani la profondità dell’an-
nuncio cristiano. Lo si comprende se si 
chiede a molti giovani, soprattutto a 
quelli che si sono allontanati dalla Chie-
sa, che cosa significa essere cristiani. La 
maggior parte di loro risponde che si-
gnifica «comportarsi bene e andare a 
Messa la domenica». Se questo è essere 
cristiani, che cosa c’entra Gesù con que-
sto cristianesimo? L’opinione di molti 
giovani sul significato dell’essere cristia-
ni mette in luce il carattere moralistico e 
rituale della formazione ricevuta. È una 
visione del cristianesimo senza anima, 
soprattutto senza annuncio. Oggi la mag-
gior parte dei giovani, pur avendo fatto i 
percorsi formativi canonici, non ha rice-
vuto l’annuncio della salvezza che il Si-
gnore Gesù ha portato. Gesù è uno dei 
tanti personaggi con cui si sono incon-
trati nella catechesi, forse il più impor-

tante, ma senza che sia chiara la differenza tra Gesù e Pie-
tro, e Giovanni Battista o Tommaso. 
 

Una giovane, parlando dei suoi ricordi di catechesi, dice: 
«C’era l’aspetto del racconto di parabole, c’era modo an-

che di parlarne, però le raccontavano come se fossero delle 
favole, con un aspetto immaginifico molto forte». Tocca un 
aspetto cruciale della formazione questa affermazione. Vi è 
un modo di parlare di Gesù che lo rende un personaggio po-
co diverso da quello delle favole ascoltate da bambini. E se, 
crescendo, Gesù è stato citato – o «usato» – per indurre a cer-
ti comportamenti, allora a maggior ragione è facile dimen-
ticarsi di lui. E quand’anche le sue parole siano state usate 
per educare a vivere bene, anche in questo caso si sono pri-
vate le persone dell’originale salvezza annunciata da Gesù. 
Non basta annunciare che Gesù ci ha insegnato a volerci be-
ne se non si dice che ci ha rivelato che Dio ci vuole bene; e 
che è in virtù di questo amore che ci precede che noi possia-
mo volerci bene. Gesù ci ha detto che noi siamo importanti 
agli occhi di Dio, come lo sono i figli agli occhi di un padre. 
L’incontro vero con Gesù passa da questa strada. 
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STEFANO  OJETTI 

Conobbi casualmente il cardi-
nale Edoardo Menichelli – tor-
nato alla Casa del Padre lune-

dì a 86 anni nella sua San Severino Marche – 
molti anni prima che lo ritrovassi come assi-
stente spirituale nazionale dell’Associazione 
Medici Cattolici Italiani (Amci), in occasione 
di una Messa che celebrò nella mia città, Asco-
li Piceno. Mi colpirono le parole che pronun-
ciò nell’omelia, piene di contenuti reali e uma-
ni ricavati dalla vita di ogni giorno. Perché que-
sta era la sua forza e il suo carisma: annuncia-
re il Vangelo “dal basso”, in mezzo al popolo. In 
seguito imparai a conoscerlo a fondo negli in-
numerevoli viaggi che per motivi associativi dei 
Medici cattolici – di cui poi divenni presidente 
nazionale – ci facevano incontrare. Durante il 
percorso lo ascoltavo, perché sapeva darti ogni 
volta insegnamenti di grande profondità spiri-
tuale, ma spiegati in maniera semplice e com-
prensibili a tutti. 
Di statura imponente, a un primo impatto po-
teva incutere timore, ma poi tutto si dissolve-
va nel suo sorriso accogliente che sapeva su-
bito mettere a proprio agio. I suoi pensieri che 
ci trasmetteva nelle riflessioni dei numerosi ri-
tiri spirituali da lui guidati parlavano proprio 
di questo: trasferire gli insegnamenti evange-
lici nella vita familiare, nel rapporto di coppia, 
nei rapporti con l’altro, sempre nel segno 
dell’autenticità. 
Si preoccupava con passione delle povertà, lui 
che non si vergognava di dire di aver vissuto 
una infanzia di indigenza contrassegnata dal-
la morte della mamma, che lo aveva costretto 
a interrompere gli studi e aiutare la famiglia nei 
campi. Generoso con tutti, ricordo che amava 
sempre al termine dei pranzi associativi intrat-
tenersi poi con il personale di sala, provveden-
do lui stesso a lasciare un giusto riconoscimen-
to per il servizio. Di grande profilo culturale e 
umano, sempre disponibile, dal carattere for-
te, era subito capace di capire chi realmente 
avesse bisogno. 
Come abbiamo voluto sottolineare nel mes-
saggio con il quale noi Medici cattolici lo ricor-
diamo, il cardinale Menichelli «in tutti questi 
anni ci ha accompagnati con molta saggezza in-
coraggiandoci e spronandoci a vivere la nostra 
professione tenendo lo sguardo fisso su Gesù, 
in modo da poter curare sempre chiunque 
avesse bisogno con professionalità inappunta-
bile e con quella grande umanità che rende ca-
paci di portare la carezza di Dio a ogni creatu-
ra. Malato da tempo, il cardinale ha affrontato 
le pesanti terapie combattendo coraggiosa-
mente sempre sorretto dal desiderio incrolla-
bile di servire il Signore sino alla fine. Con la 
sua testimonianza e le riflessioni che via via ci 
ha proposto nel corso degli anni, ci ha insegna-
to a restare sempre uniti a Cristo e alla Sua pa-
rola e ad amare, curare e difendere sempre la 
vita, dono del Signore. Ci congediamo dal car-
dinale con spirito profondamente grato per tut-
ti i doni che ci ha offerto, promettendogli le no-
stre preghiere e il nostro impegno a onorare i 
suoi insegnamenti». 
Con te, caro don Edoardo – come volevi esse-
re chiamato –, se ne va un grande riferimento, 
una figura che resterà nella storia dell’Amci e 
nei nostri cuori. Ci hai voluto ancora una volta 
testimoniare col tuo esempio, fino all’ultimo, ciò 
che ci hai sempre insegnato sul fine vita, viven-
do tu stesso la sofferenza con dignità e dolcez-
za. Te ne saremo sempre grati, con l’impegno 
di essere testimoni costantemente di quella “C” 
di “Amci”, come amavi sempre rammentarci: 
cattolici, nell’esercizio della nostra professio-
ne. Siamo certi che ci seguirai anche dal Cielo, 
proteggendo l’Amci, da te tanto amata. 

Presidente nazionale Associazione  
Medici Cattolici Italiani (Amci) 

 
I funerali del cardinale Menichelli si svolgono og-
gi alle 10 nel Santuario Madonna dei Lumi a 
San Severino Marche. Alle 17.30 Messa di suf-
fragio nel Duomo di San Ciriaco ad Ancona, ce-
lebrata dall’arcivescovo Angelo Spina (diretta 
su èTv Marche, canale 12). Poi la deposizione 
delle spoglie mortali nella Cripta delle Lacrime. 
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I Medici cattolici ricordano il cardinale 

MENICHELLI E IL DONO 
DEL VANGELO PORTATO 
“AD ALTEZZA D’UOMO”

Cercatori di domani/10

Cristo è presente tra chi 
frequenta la Chiesa, ma per 
molti di coloro che si sono 
allontanati la formazione 
catechistica non ha aperto 
alla profondità dell’annuncio

Il Giubileo dei giovani ha contribuito a far conoscere 
un mondo giovanile che a molti è risultato inaspetta-
to e sorprendente. Le nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragazzi e ragazze che si fan-
no tante domande, che vivono nella solitudine e 
nell’inquietudine, che spesso sono disorientati senza 
sapere a chi rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sor-
presa di molti adulti davanti alla serietà della folla gio-
vanile del Giubileo dice di quanto poco i giovani sia-
no visti e conosciuti, al di là delle apparenze. I contri-

buti che stiamo pubblicando ogni mercoledì nasco-
no dal desiderio di dare la voce ai giovani, di avvici-
narci a loro con un atteggiamento di ascolto, di atten-
zione, di simpatia. Gli articoli esplorano soprattutto 
il mondo interiore delle nuove generazioni e la loro 
ricerca spirituale; essi sono il frutto di un lungo e in-
tenso ascolto, realizzato attraverso interviste, dialo-
ghi informali, questionari. Sono grata per la disponi-
bilità con cui molti di loro hanno condiviso i loro pen-
sieri, le loro domande, le loro esperienze di vita. (P.B.)

Fedeli in attesa di Papa Leone XIV al Giubileo dei giovani a Tor Vergata / ANSA

PAOLA  BIGNARDI

Il rapporto delle nuove generazioni con la fede cristiana e la frattura tra l’esperienza spirituale e il riferimento religioso 

Perché nelle parole dei giovani 
Gesù è diventato quasi invisibile

ROBERTO  TOGNETTI 

Le politiche pub-
bliche sono 
spesso orienta-

te a modelli di spesa feticistica-
mente concentrata sulle “cose” a 
scapito delle “persone”. Nelle in-
frastrutture, negli investimenti 
urbani e territoriali si registra 
molto spesso uno scarso equili-
brio tra componenti materiali e 
immateriali, tra contenitore e 
contenuto; e ciò dopo che con il 
succedersi di varie stagioni di in-
novazione molte esperienze 
hanno tentato il ribaltamento di 
metodo sotto il motto di “meno 
mattoni, più neuroni”. 
Tale impostazione è presente an-
che nella sfera degli investimenti 
digitali come nel caso della “Mis-
sione 1 - Digitalizzazione, Inno-
vazione, Competitività e Cultura” 
del Pnrr, la cui quota rivolta ai co-
muni ammonta a poco meno di 3 
miliardi di euro, finalizzata a rea-

Le politiche pubbliche e l’importanza di investire anche sulle persone e le competenze 

USIAMO I FONDI DEL «PNRR» DESTINATI ALL’INNOVAZIONE 
PER COSTRUIRE UNA CITTADINANZA DIGITALE UMANISTICA 

lizzare strumenti digitali sicuri e 
semplici (Spid, Cie, PagoPa, Io); 
accedere a servizi della Pubblica 
amministrazione in maniera più 
veloce e trasparente; acquisire 
competenze digitali per poter la-
vorare, studiare e interagire nella 
società moderna; ridurre il diva-
rio digitale (tra generazioni, terri-
tori e fasce sociali). E per quanto 
essa riproponga in alcune sue 
componenti gli stessi difetti cita-
ti in premessa, le sue molteplici 
applicazioni presentano tuttavia 
un’apprezzabile apertura e flessi-
bilità per lo sviluppo di una citta-
dinanza digitale “umanistica”, di 
cui da più parti, si sente un gran 
bisogno. 
Le performances sviluppate nel 
periodo 2022-24 stanno dimo-
strando (sono a disposizione re-
port, webinar e piattaforme di 
monitoraggio) che a fronte di un 
significativo livello di investimen-
ti, corrisponde un montante di 
spesa per così dire “virtuosa”, poi-

ché è in grado di generare comun-
que rilevanti importi residui non 
spesi che in molti casi arrivano al 
50%. Si tratta proprio di quelle ri-
sorse che potrebbero indurre a 
opzioni diverse da quelle inter-
pretate unicamente in chiave 
“strumentale”; con iniziative 
quindi dove l’informatica umani-
stica permette di affiancare agli 
investimenti su “cose” (macchi-
ne, strumenti, attrezzature, dispo-
sitivi, equipaggiamenti), una pa-
rallela costruzione di capitale 
umano. 
L’informatica umanistica può co-
sì essere utilizzata come fonte di 
sviluppo verso nuove forme di 
economia civile ed economia so-
ciale, in contesti di democrazia di-
gitale evoluti, territorializzati e 
“non impersonali”. Essa promette 
anche di far evolvere le applica-
zioni civiche di intelligenza arti-
ficiale su LLM (large language 
model) dove oltre a dati generici, 
si riversano contenuti “situati”, ov-

vero fattori narrativi e cognitivi 
unici, originali ed emotivamente 
connotati, come espressione del-
la strutture profonde del territorio 
e del suo genius loci. 
Ecco dunque indicazioni per co-
struire Cittadinanza digitale con 
approcci “umanistici”. Serve in-
nanzitutto verificare le disponi-
bilità residue di risorse tra quel-
le già spese e quelle programma-
te, analizzando lo stato di avan-
zamento della Misura Pnrr attra-
verso la quota “E” di finanzia-
mento elargito e la quota “A” in 
attesa di asseverazione. Ciò per-
metterà di capire come e su qua-
li sviluppi si possono impegnare 
le somme in applicazioni innova-
tive di valorizzazione territoria-
le, per altro senza interferire con 
il funzionamento di piattaforme 
già esistenti e funzionanti. Le 
modalità partecipative di questi 
approcci permettono così di pro-
muovere interventi che devono 
coinvolgere professionisti, grup-
pi o associazioni locali, poiché il 
punto di forza è dato dalla quan-
tità e qualità dei dati e dei relati-
vi “contenuti”, che solo chi cono-
sce il territorio per nascita, resi-
denza o intensa frequentazione è 
in grado di effettuare. I principa-

li settori di attività di mappatura 
e riversamento contenuti posso-
no riguardare: gestione e manu-
tenzione urbana; specificità del 
territorio in campo turistico e 
culturale; welfare e politiche di 
inclusione; ricerca e sviluppo.  
In tale ottica tutto ciò può avere 
applicazioni importanti nel cam-
po dello sviluppo dei Beni Comu-
ni in sintonia con lo storico lavo-
ro della Commissione Rodotà  che 
aveva definito come tali tutti i «be-
ni che esprimono utilità funzio-
nali all’esercizio dei diritti fonda-
mentali e dei doveri di solidarie-
tà sociale, nonché al libero svilup-
po di ogni persona». Ne risulta 
quindi una grande opportunità 
operativa allorquando attraverso 
azioni concrete e investimenti 
adeguati, si mette in connessione 
la “Cittadinanza digitale” con i 
“Beni comuni”. Facendo conver-
gere giustizia sociale, democrazia 
partecipata e cultura della condi-
visione, il digitale diventa infra-
struttura al servizio dei beni co-
muni, e i beni comuni diventano 
criterio etico per orientare l’uso 
del digitale. 

Direttore Fondazione 
Riusiamo l’Italia 
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